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PARTE I  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

ORGANIZZAZIONE 
 

 

DEL CONSIGLIO COMUNALE 



CAPO I  

DISPOSIZIONI GENERALI  

Art.1  
Regolamento – Finalità  

 
1.  Il funzionamento del  Consiglio  comunale è dis ciplinato 

dal D.Lgs. 267/2000, dallo Statuto Comunale e da qu anto disposto 
dal presente regolamento.  
 

2. Quando nel corso delle adunanze si presentano si tuazioni 
che non  sono disciplinate dalla legge, dallo  Statuto e dal 
presente regolamento, la decisione  è adottata dal Presidente, 
sentito il Segretario Comunale, ispirandosi ai prin cipi generali 
dei predetti ordinamenti.  
 

Art.2  
Interpretazione del regolamento  

 
1.  Quando nel corso delle sedute si presentano situazi oni, 

questioni o temi che non sono disciplinati dalla le gge, dallo 
Statuto o dal presente regolamento o non hanno rife rimenti 
interpretativi in essi, la decisione è adottata dal  Sindaco, 
ispirandosi ai principi generali, sentito il parere  dei 
capigruppo consiliari e del Segretario Comunale. 
 

2.  Le eccezioni sollevate dai consiglieri comunali, re lative 
all’interpretazione di norme del presente regolamen to da 
applicare per la trattazione di argomenti iscritti all’ordine 
del giorno, sono sottoposte al Sindaco che può sosp endere la 
seduta per esaminare e risolvere le eccezioni solle vate. Quando 
i temi e le questioni inerenti l’eccezione sollevat a si 
presentino di particolare complessità, il Sindaco, ripresi i 
lavori del Consiglio, rinvia l’argomento oggetto de ll’eccezione 
medesima a successiva seduta. 
 

3.  Sulle interpretazioni delle norme regolamentari, fo rmalizzate 
mediante appositi atti deliberativi, non sono ammes se ad esame 
ulteriori eccezioni, fatte salve le ipotesi per cui  le stesse 
siano generate da fattispecie innovative o casi par ticolari non 
altrimenti risolvibili. 

 
 

Art.3  
Durata in carica  

 
1. Il  Consiglio comunale inizia la  sua  attività con la 

convalida dei  Consiglieri  eletti e   dura in carica sino 
all’elezione  del nuovo Consiglio,  limitandosi, do po  la 
pubblicazione del decreto di indizione dei comizi e lettorali, ad  



adottare gli atti urgenti  e improrogabili.  Gli atti devono 
contenere  l’indicazione dei motivi d’urgenza che n e  hanno resa 
necessaria l’adozione.  
 

Art.4  
La sede delle adunanze  

 
1. Le adunanze del Consiglio si tengono, di regola,  presso la 

sede comunale, in apposita sala.  
 

2. In casi del tutto eccezionali il Consiglio comun ale può 
riunirsi anche in luoghi diversi dalla propria sede , quando ciò 
sia reso necessario dall’inagibilità ed indisponibi lità della sede 
stessa o sia motivato da ragioni che fanno ritenere  opportuna la 
presenza del Consiglio in luoghi ove si verificano situazioni 
particolari, esigenze ed avvenimenti che richiedono  l’impegno e la 
solidarietà generale della comunità.  
 

3. La sede ove si tiene l’adunanza del Consiglio co munale 
deve essere sempre indicata nell’avviso di convocaz ione.  
 

4. Il giorno nel quale si tiene l’adunanza all’este rno della 
sede viene esposta la bandiera dello Stato e la ban diera 
dell’Unione Europea.  
 

CAPO II  

IL PRESIDENTE 

Art.5  
Presidenza delle adunanze  

 
1. Il Sindaco è, per legge, il Presidente delle adu nanze del  

Consiglio comunale.  
 

2.  In   caso di  assenza od impedimento del Sindaco,  la 
presidenza è assunta dal Vice  Sindaco  ed ove anche  questi sia 
assente  od  impedito,   dal  Consigliere anziano.  Il Consiglio non 
può in ogni caso essere presieduto da un assessore esterno.  
 

Art.6  
Compiti e poteri del Presidente  

 
1. Il Presidente rappresenta l’intero Consiglio com unale, ne 

tutela la dignità del ruolo ed assicura l’esercizio  delle funzioni 
allo stesso attribuite dalla legge e dallo Statuto.  
 

2. Provvede al proficuo funzionamento dell’assemble a 
consigliare, modera la discussione degli argomenti e dispone che i 
lavori si svolgano osservando le leggi, lo statuto e il presente 
regolamento. Concede la facoltà di parlare e stabil isce il termine  



della discussione, pone e precisa i termini delle p roposte per le 
quali si discute e si vota, determina l’ordine dell e votazioni, ne 
controlla e proclama il risultato.  
 

3. Il Presidente esercita i poteri necessari per ma ntenere 
l’ordine e per assicurare l’osservanza della legge,  dello statuto 
e del regolamento.  
 

4. Nell’esercizio delle sue funzioni il Presidente si ispira a 
criteri di imparzialità, intervenendo a difesa dell e prerogative 
del Consiglio e dei singoli Consiglieri.  
 

CAPO III  

I GRUPPI CONSILIARI 

Art.7  
Costituzione  

 
1. I Consiglieri si riuniscono in gruppi ed eleggon o il loro  

Capo gruppo.  
 

2. I singolo gruppi devono comunicare per iscritto al Sindaco 
il nome del Capo gruppo, entro il giorno  precedent e  la prima 
riunione  del  Consiglio  neo-eletto.  Con la stessa procedur a 
dovranno essere segnalate al Sindaco le variazioni della persona 
del  Capo gruppo.  In mancanza  di   tale  comunicazione viene 
considerato Capo gruppo il Consigliere anziano.  
 

3. Il  Consigliere, nel rispetto del mandato confer itogli 
dall’elettorato, può disporre l’appartenenza ad un gruppo diverso 
da quello in cui è stato eletto, previa comunicazio ne al Sindaco e 
allegando, alla richiesta, la  dichiarazione  di accettazione del 
capo del nuovo gruppo.  
 

Art.8  
Conferenza dei capi gruppo  

 
1. La conferenza dei Capi gruppo è organismo consul tivo del 

Sindaco nell’esercizio delle funzioni di Presidente  delle adunanze 
consiliari. Ai fini dell’applicazione di cui al tit olo III del 
D.Lgs. 267/2000, la Conferenza dei Capigruppo è equ iparata alle 
Commissioni Consiliari permanenti.  



 
2. Il Sindaco può sottoporre al parere della Confer enza dei 

Capi gruppo, prima di deciderne l’iscrizione all’or dine del giorno 
del Consiglio, argomenti di particolare interesse o  delicatezza.  
 

3. La Conferenza dei Capi gruppo esercita le funzio ni ad essa 
attribuite dal presente regolamento. Le proposte e i pareri della 
Conferenza sono illustrati al Consiglio del Sindaco .  
 

4. La Conferenza dei Capi gruppo è convocata e pres ieduta dal 
Sindaco o dal Vice Sindaco. Alla riunione possono p artecipare, su 
richiesta del Sindaco, e per la disamina di argomen ti di 
particolare complessità tecnica, Assessori, funzion ari 
comunali e/o il Segretario comunale.  
 

5. I Capi gruppo hanno facoltà di delegare un Consi gliere del 
proprio gruppo a partecipare alla Conferenza, quand ’essi siano 
impossibilitati ad intervenire personalmente.  

 

 

CAPO IV  

COMMISSIONI CONSILIARI 

Art.9  
Costituzione e composizione  

 
1. Il Consiglio comunale può  costituire al suo  interno 

Commissioni  permanenti, determinando  le competenze  e  la loro 
composizione    numerica.  Possono  altresì   essere  costituite 
Commissioni  consiliari  temporanee   incaricate  dal  Consiglio 
comunale  di   effettuare inchieste,  studi, indagini  conoscitive 
relative   al   funzionamento dei  servizi  e  all’attuazione  dei 
programmi, progetti ed interventi.  
 

2. Le Commissioni sono costituite da Consiglieri co munali che 
rappresentano, con criterio proporzionale, compless ivamente tutti 
i gruppi e sono nominati dal Consiglio con votazion e palese.  
 

3. In caso di dimissioni, decadenza o altro motivo che renda 
necessaria la sostituzione di un Consigliere, il gr uppo consiliare 
di appartenenza designa, tramite il suo Capo gruppo , un altro 
rappresentante ed il Consiglio comunale procede all a sostituzione.  
 

4. Nel  caso  di impedimento temporaneo  ciascun membro ha 
facoltà di farsi sostituire nelle  singole sedute d a  un altro 
Consigliere del suo gruppo, con il consenso del Cap o gruppo che 
provvede di informare il Presidente della Commissio ne 
 
 

 
 

Art.10  
Commissioni di inchiesta e di indagine  

 



1. Il Consiglio comunale, in qualsiasi  momento, può 
costituire, a maggioranza assoluta dei propri membr i, commissioni 
speciali  per  esperire indagini conoscitive ed inc hieste 
sull’attività dell’Amministrazione.  
 

CAPO V 

I CONSIGLIERI SCRUTATORI 

Art.11  
Designazione e funzioni  

 
1. All’inizio di ciascuna seduta, effettuato l’appe llo, il 

Presidente designa tre  Consiglieri, incaricandoli delle funzioni 
di scrutatore. La minoranza deve essere sempre rapp resentata, con 
un proprio consigliere, fra gli scrutatori.  
 

2. La regolarità delle votazioni palesi ed il loro esito sono 
accertate   dal  Presidente.  Nel  caso di  contestazioni  su v oti 
espressi o di   non corrispondenza  fra il numero  dei  presenti 
rispetto ai votanti ed agli astenuti, il Presidente  dispone che la 
votazione  sia ripetuta e che il risultato  sia ver ificato  con 
l’assistenza dei Consiglieri scrutatori.  
 

3. L’assistenza degli scrutatori è obbligatoria per  le 
votazioni a scrutinio  segreto. Assistono  il Presidente nella 
verifica della validità delle schede e nel conteggi o dei voti.  
 

4. Nel verbale delle adunanze deve  risultare per q uali 
deliberazioni  l’esito  della  votazione è stato verificato con 
l’intervento dei Consiglieri scrutatori.  



 

 
 
 
 
 
 
 
 

PARTE II  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I CONSIGLIERI COMUNALI 



CAPO I 

DIRITTI  

Art.12  
Diritto d’iniziativa  

 
1. I Consiglieri hanno diritto d’iniziativa su ogni  argomento 

sottoposto alla deliberazione del Consiglio comunal e. Esercitano 
tale diritto  mediante la  presentazione  di propos te di 
deliberazioni e  di emendamenti  alle deliberazioni  iscritte 
all’ordine del giorno del Consiglio.  
 

2. I Consiglieri hanno facoltà di presentare propos ta  di 
deliberazioni concernenti materie comprese nella co mpetenza del 
Consiglio comunale stabilita dalla legge o dallo st atuto.  
 

3. La proposta  di deliberazione, formulata per iscritto ed 
accompagnata da una  relazione illustrativa, ambedu e sottoscritte 
dal Consigliere proponente, è inviata al Sindaco.  
Conclusa l’istruttoria, il Sindaco, iscrive la prop osta all’ordine 
del giorno del Consiglio comunale, indicando, con l ’oggetto, il 
Consigliere proponente, previo eventuale esame dell a Commissione 
consiliare competente in materia.  
 

4. I Consiglieri hanno facoltà di presentare emenda menti 
sulle proposte di deliberazione iscritte all’ordine  del giorno del 
Consiglio comunale.  
 

5. Costituiscono  emendamenti  le  correzioni di forma,  le 
modificazioni,  integrazioni e  parziali sostituzio ni del testo 
della proposta di deliberazione. Gli emendamenti so no presentati, 
in iscritto, al Sindaco, entro il secondo giorno pr ecedente quello 
dell’adunanza.  Quando si tratta di proposte  di  variazione   di 
limitata  entità  possono  essere  presentate,   in  iscritto,  al 
Presidente  nel   corso  della   seduta.   Ciascun   Consigliere  può 
presentare  più   emendamenti,  modificarli  o ritirarli  fino   al 
momento in cui la discussione è chiusa.  

 

 
 

Art.13  
Diritto di presentazione di interrogazioni, interpe llanze, 

mozioni, istanze di sindacato ispettivo  
 

1. Ai fini del presente regolamento viene denominat a 
genericamente  istanza ogni interrogazione, interpe llanza istanza 
di sindacato ispettivo presentata dai Consiglieri.  
 

2. I  Consiglieri  hanno diritto  di presentare al Sindac o 
istanze e mozioni su argomenti che riguardano diret tamente le 
funzioni di indirizzo e di controllo politico-ammin istrativo del  



Consiglio comunale e le altre competenza allo stess o attribuite 
dalle leggi e dallo statuto.  
 

3. Le istanze presentate al Sindaco, sono sempre fo rmulate per 
iscritto e firmate dai proponenti.  
 

4. A fini organizzativi, i Consiglieri possono pres entare due 
istanze o mozioni per la stessa seduta.  
 

5.   Quando l’istanza   ha  carattere  urgente  può  essere 
effettuata anche durante l’adunanza, subito dopo la  trattazione di 
quelle  presentate  nei   termini  ordinari.  Il   Consigliere 
interrogante rimette copia del testo al Presidente e ne dà diretta 
lettura al Consiglio. Il  Sindaco ,  o l’Assessore delegato per 
materia,   possono  dare  risposta  immediata  se dispongono  degli 
elementi   necessari. In  caso contrario  si  riservano di   dare 
risposta scritta all’interrogante entro trenta gior ni da quello di 
presentazione.  
 

6. Le mozioni devono essere presentate per scritto al Sindaco 
dal Consigliere proponente e sono iscritte all’ordi ne del giorno 
della prima adunanza utile del Consiglio che sarà c onvocato dopo 
la loro presentazione.  
 

7. La   mozione  consiste  in  una proposta, sottoposta alla 
decisione del Consiglio comunale, nell’ambito delle  competenze per 
lo stesso  stabilite  dalla   legge e  dallo  statuto,  riferita 
all’esercizio delle funzioni  di  indirizzo e controllo politico- 
amministrativo, alla promozione di iniziative e di interventi da 
parte del Consiglio o della Giunta nell’ambito dell ’attività del 
Comune e degli enti ed organismi allo stesso appart enenti ed ai 
quali partecipa. La mozione si conclude con una ris oluzione ed è 
sottoposta all’approvazione del Consiglio,  nelle  forme  previste 
per la votazione delle deliberazioni.  

 

 
 

Art.14  
Richiesta di convocazione del Consiglio  

 
1. Il Sindaco è tenuto a riunire il Consiglio comun ale, in un 

termine non superiore a 20 giorni, quando lo richie da almeno un 
quinto dei Consiglieri, inserendo all’ordine del gi orno gli 
argomenti dagli stessi chiesti.  
 

2. Il termine di cui al precedente comma decorre da l giorno 
nel quale perviene al  Comune la  richiesta dei  Consiglieri, 
indirizzata  al Sindaco, che viene immediatamente registrata al 
protocollo generale dell’ente.  
 

3. Quando nella richiesta è precisato che per gli a rgomenti da 
iscrivere all’ordine del giorno il Consiglio comuna le dovrà  



effettuare  soltanto  un  esame  ed un dibattito  generale,  senza 
adottare deliberazioni o  risoluzioni,  per ciascuno di  essi i 
Consiglieri   richiedenti   debbono   allegare   una   relazione  che 
illustra  l’oggetto da  trattare.  Nel   caso   che  sia proposta 
l’adozione di deliberazioni, la trattazione  di int errogazioni e 
l’adozione di mozioni e risoluzioni, deve essere os servato quanto 
stabilito dagli art. 39 e 40 del presente regolamen to.  
 

4. Nel caso dell’inosservanza dell’obbligo di convo cazione del 
Consiglio,  di  cui al primo  comma, previa diffida,  provvede il 
Prefetto, in via sostitutiva.  
 

Art.15  
Diritto di informazione  

e rilascio copie  
 

1.  I Consiglieri  comunali hanno  diritto di ottenere dagli 
uffici del  Comune,  tutte le  informazioni e notiz ie in loro 
possesso, utili all’espletamento del mandato eletti vo.  
 

2. I Consiglieri comunali sono tenuti al segreto ne i casi 
specificatamente determinati dalla legge.  
 

3. I Consiglieri comunali hanno diritto al rilascio  di copia, 
ove possibile su supporto informatico, di deliberaz ione del 
Consiglio e della Giunta, di verbali delle Commissi oni Consiliari 
permanenti, di verbali delle  altre commissioni com unali 
istituite per legge, dei bandi e dei verbali di gar a, di 
ordinanze emesse dal Sindaco o dai suoi delegati, d i petizioni 
presentate dai cittadini e di richieste e proposte avanzate dagli 
organismi di partecipazione.  
 

 
Art.16  

Divieto di mandato imperativo  
 

1. Ogni Consigliere comunale rappresenta la comunit à ed 
esercita le sue funzioni, con piena libertà di opin ione e di voto.  
 

Art.17  
Partecipazione alle adunanze  

 
1. Il Consigliere comunale è tenuto a partecipare a  tutte le 

adunanze del Consiglio.  
 

2. Nel caso di assenza  la giustificazione  può avvenire 
mediante motivata comunicazione scritta e/o verbale , inoltrata al 
Sindaco, il quale ne dà notizia al Consiglio. La gi ustificazione 
può essere effettuata anche mediante motivata comun icazione fatta 
al Consiglio  dal  Capo del gruppo al quale apparti ene il 
Consigliere assente.  
 

3. Il Consigliere  che si  assenta  definitivamente  
dall’adunanza deve, prima di  lasciare la sala, avvertire perché 
sia presa nota a verbale.  



 
4. Il Consigliere che, senza giustificato motivo, n on 

intervenga a cinque sedute consecutive del Consigli o, decade. La 
decadenza è pronunciata dal Consiglio comunale.  
 

 
Art.18  

Astensione obbligatoria  
 

1. I Consiglieri comunali devono astenersi dal pren dere parte 
direttamente  o indirettamente  in  servizi, esazioni,  forniture e 
somministrazioni  continuative o ricorrenti,  appal ti,  concessione 
di lavori e  gestione di  servizi, incarichi professionali 
remunerativi, riguardanti il Comune e le istituzion i, aziende ed 
organismi dello stesso dipendenti o soggetti a cont rollo politico- 
amministrativo.  
 

2. Tale obbligo sussiste sia quando si tratti di in teresse 
proprio dei Consiglieri, sia di interesse dei coniu gi, dei loro 
congiunti od affini fino al quarto grado.   
 

3. Il divieto di cui ai precedenti commi comporta l ’obbligo di 
assenza dall’adunanza per tutto il tempo della disc ussione e 
votazione delle relative deliberazioni.  
 

4. I Consiglieri obbligati ad astenersi e ad assent arsi ne 
informano il Segretario Comunale che dà atto dell’a vvenuta 
osservanza di tale obbligo. 

 
Art.19  

Responsabilità personale – Esonero  
 

1. Il Consigliere comunale è responsabile, personal mente, dei 
voti espressi.  
 

2. È esente da responsabilità il Consigliere che no n ha 
preso parte alla votazione, astenendosi (astensione  motivata), od 
abbia espresso voto contrario ad una proposta.  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PARTE III  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FUNZIONAMENTO DEL CONSIGLIO COMUNALE 



CAPO I 

CONVOCAZIONE 

Art.20  
Competenza  

 
1. La convocazione del Consiglio comunale è dispost a dal  

Sindaco.  
 

2. Nel  caso di assenza o impedimento del Sindaco la 
convocazione viene disposta da chi  ne fa legalment e le veci, 
secondo lo Statuto ed il presente Regolamento.  
 

3. Quando la convocazione del Consiglio è resa obbl igatoria 
da norme di Legge o di Statuto, in caso di inosserv anza di tale 
obbligo provvede, previa diffida, il Prefetto.  
 

Art.21  
Avviso di convocazione  

 
1. La convocazione del Consiglio Comunale è dispost a a mezzo 

di avvisi, con le modalità di cui al presente Regol amento.  
 

2. L’avviso di convocazione contiene l’indicazione del giorno 
e dell’ora dell’adunanza e della sede dove la stess a sarà tenuta, 
con invito ai Consiglieri comunali a parteciparvi. Nel caso che 
siano previste sospensioni temporanee dei lavori ne l corso della 
giornata di riunione, nell’avviso vengono indicati gli orari di 
inizio, di interruzione e ripresa dell’adunanza. Qu ando è previsto 
che i lavori si svolgano in più giorni, sono indica te la data e 
l’ora di inizio di ciascuna riunione, con la precis azione che 
trattasi di prosecuzione della medesima adunanza.  
 

3. L’avviso di  convocazione precisa  se  l’adunanza ha 
carattere  ordinario o straordinario o se  viene co nvocata 
d’urgenza.  
 

4. Il Consiglio comunale è normalmente convocato in  adunanza 
ordinaria per l’esercizio delle proprie funzioni.  
 

5. Il Consiglio è convocato in adunanza straordinar ia quando 
la stessa sia richiesta dalla Giunta o da almeno un  quinto dei 
Consiglieri. L’adunanza deve essere convocata entro  venti giorni 
dal ricevimento della richiesta.  
 

6. Il Consiglio è convocato d’urgenza quando l’urge nza stessa 
sia determinata da motivi rilevanti e indilazionabi li e sia 
assicurata la tempestiva conoscenza da pare dei Con siglieri degli 
atti relativi agli argomenti iscritti all’ordine de l giorno.  



 

7. Nell’avviso deve essere sempre precisato se l’ad unanza ha 
carattere ordinario, straordinario o d’urgenza e se  la stessa si 
tiene in prima o in seconda convocazione.  
Nell’avviso è indicato che gli argomenti da trattar e sono quelli 
elencati nell’ordine del giorno.  
 

8. L’avviso di convocazione e l’ordine del giorno s ono muniti 
in calce del bollo del Comune e firmati dal Sindaco  o da colui che 
lo sostituisce od a cui compete, per legge, effettu are le 
convocazione.  
 

Art.22  
Ordine del giorno  

 
1. L’elenco degli argomenti da trattare in ciascuna  adunanza 

del consiglio comunale ne costituisce l’ordine del giorno.  
 

2. Spetta al Sindaco di stabilire, rettificare od i ntegrare 
l’ordine del giorno con proprie autonome decisioni.  
 

3. L’iniziativa delle proposte da iscrivere all’ord ine del 
giorno spetta al Sindaco, alla Giunta ed ai Consigl ieri comunali.  
 

4. Gli argomenti sono indicati  nell’ordine del gio rno, pur 
con necessaria concisione, con definizioni chiare e  specifiche, 
tali da  consentire ai  Consiglieri di individuarne  con certezza 
l’oggetto.  
 

5. Sono elencati distintamente  nell’ambito dell’or dine del 
giorno, sotto l’indicazione “seduta segreta”, gli a rgomenti per i 
quali ricorrono le condizioni di cui all’art.33 del  presente 
regolamento.  
 

6. L’ordine del giorno è inserito od allegato all’a vviso di 
convocazione del quale costituisce parte integrante .  
 

Art.23  
Avviso di convocazione – Consegna – Modalità  

 
1. La notificazione dell’avviso di convocazione nel l’ambito 

dell’esercizio dell’autonomia organizzativa dell’En te, e nel 
rispetto delle norme di legge, può essere esperito in uno dei 
seguenti modi:  
a) mediante il messo comunale o di conciliazione 
b) mediante telegramma o raccomandata o fax  
c) mediante posta elettronica 
d) mediante consegna dell’avviso a mani dell’intere ssato che  
sottoscrive per ricevuta.  
Per quanto attiene le comunicazioni per fax e posta  elettronica, 
l’amministrazione comunale deve acquisire l’autoriz zazione scritta 
da parte di ogni consigliere interessato.  
 

2. Nel caso del punto d) del comma precedente, il m esso rimette 
alla segreteria comunale le dichiarazioni di avvenu ta consegna, 
contenenti l’indicazione del giorno e 



dell’ora in cui la stessa è effettuata e la firma d el ricevente.  
La dichiarazione di avvenuta consegna può avere for ma di elenco- 
ricevuta, comprendente più consiglieri, sul quale v engono apposte 
le firme dei riceventi e del messo.  
I documenti predetti sono conservati a corredo degl i atti 
dell’adunanza consiliare.  
 

3. Ciascun Consigliere è tenuto ad eleggere un domi cilio nel 
territorio comunale anche presso la sede municipale  per le 
notificazioni degli atti relativi al proprio mandat o.  
 

4. Fino a quando non è stata effettuata la designaz ione di 
cui al  precedente comma,  il Sindaco  provvede a   far  spedire 
l’avviso di convocazione al domicilio anagrafico de l Consigliere, 
a mezzo di raccomandata postale con avviso di ricev imento, senza 
bisogno di osservare altre   particolari  formalità.  La spedizione 
deve  avvenire  entro  il  termine previsto  per   la   consegna 
dell’avviso  al  domicilio.   Con  tale spedizione   si  considera 
osservato, ad ogni effetto, l’obbligo di consegna d ell’avviso di 
convocazione   e rispettati i  termini  fissati dalla   legge e dal 
Regolamento.  
 

Art.24  
Avviso di convocazione – Consegna – Termini  

 
1.  L’avviso di  convocazione per le adunanze ordinarie deve 

avvenire almeno 5 giorni liberi e interi prima di q uello stabilito 
per la riunione e per le adunanze straordinarie  deve avvenire 
almeno tre giorni prima.  
 

2. Nei termini di cui al precedente comma sono incl usi i 
giorni festivi ricorrenti per calendario.  
 

3. Per le adunanze convocate d’urgenza, l’avviso de ve essere 
consegnato almeno 24 ore prima di quella stabilita per la 
riunione.  
 

4. Nel  caso che,   dopo la  consegna degli   avvisi di 
convocazione, si debbano aggiungere all’ordine  del  giorno delle 
adunanze  ordinarie  e  straordinarie argomenti  ur genti  o 
sopravvenuti, occorre darne avviso scritto ai Consi glieri almeno  
24 ore prima della riunione, comunicando l’oggetto degli argomenti 
aggiunti.  
 

5. I motivi  di urgenza delle convocazioni  di  cui al comma 
terzo e dei provvedimenti aggiunti all’ordine del g iorno di cui al 
comma quarto possono essere sindacati dal Consiglio  comunale, il 
quale può stabilire,  a maggioranza  dei presenti,   che la  loro 
trattazione sia rinviata al giorno successivo od an che ad altro 
stabilito dal Consiglio  stesso.  L’avviso di rinvi o viene 
comunicato  soltanto ai  Consiglieri  assenti  all’ adunanza  nel 
momento in cui questo è deciso.  
 

6. L’eventuale ritardata consegna dell’avviso di co nvocazione 
è sanata quando il Consigliere interessato partecip a all’adunanza 
del Consiglio alla quale era stato invitato.  



Art. 25 
Ordine del Giorno – Pubblicazione e diffusione 

 
L'elenco degli  argomenti  da trattare nel  corso d elle sedute 

del consiglio comunale(ordine del giorno) è stabili to dal 
Presidente. 

 
La formulazione dell'ordine del giorno deve essere chiara, 

concisa e tale, in ogni caso,da consentire l'esatta  comprensione 
degli argomenti che debbono essere trattati. 

 
Il  Presidente può integrare l'elenco degli oggetti   

all'ordine del  giorno purché tali  integrazioni si ano notificate 
ai consiglieri e pubblicate sul sito informatico al meno 
ventiquattro ore prima del consiglio. 

 
Il  consiglio comunale non può deliberare su questi oni  che 

non siano state incluse nell'ordine del giorno. 
 
Gli argomenti inclusi nell'ordine del giorno posson o essere 

rinviati o ritirati su proposta del Presidente prev ia 
deliberazione, a maggioranza semplice dei votanti. 

 
 

CAPO II ORDINAMENTO DELLE 

ADUNANZE 

Art.26  
Depositi degli atti  

 
1. Tutti gli atti relativi agli argomenti iscritti all’ordine 

del giorno devono essere depositati presso la segre teria comunale 
od in altro ufficio indicato  nell’avviso  di convo cazione,  nel 
giorno  dell’adunanza  e nei due giorni precedenti. Gli atti 
relativi alle adunanze convocate d’urgenza o ad arg omenti aggiunti 
all’ordine del giorno, sono depositati almeno 24 or e prima della 
riunione.  
 

2. Nessuna proposta può essere sottoposta a deliber azione 
definitiva del Consiglio se non è stata depositata entro i termini 
di cui ai precedenti commi, nel testo completo dei pareri di cui 
all’art. 49 del D.Lgs. 267/2000 e corredate di tutt i i documenti 
necessari per consentirne l’esame. I Consiglieri ha nno diritto 
di consultare gli atti d’ufficio richiamati o citat i negli schemi 
di deliberazione depositati e nei relativi allegati .  
 

3. All’inizio dell’adunanza le proposte e i documen ti devono 
essere depositati nella sala dell’adunanza e nel co rso di essa 
ogni Consigliere può consultarli.  
 

Art.27  
Adunanza di prima convocazione  

 
1. Il  Consiglio comunale,  in prima convocazione, non può 

deliberare se non interviene almeno la  metà dei Consiglieri 



assegnati dal Comune.  
 

2. L’adunanza si tiene  all’ora  fissata nell’avvis o  di 
convocazione. Il numero  dei  presenti viene  accertato  mediante 
l’appello  nominale, eseguito dal Segretario comuna le ed i cui 
risultati sono annotati a verbale. Qualora i Consig lieri non siano 
inizialmente presenti nel numero prescritto, il Pre sidente dispone 
che si rinnovi l’appello quando tale numero risulta  raggiunto.  
 

3. Nel caso in cui trascorsa mezz’ora da quella fis sata 
nell’avviso di convocazione ed eseguito l’appello s ia constatata 
la mancanza del numero dei Consiglieri necessario p er validamente 
deliberare, il Presidente ne fa prendere atto a ver bale e dichiara 
deserta la seduta.  
 

4. Dopo  l’appello  effettuato  all’inizio  dell’adunanza,  si 
presume la presenza in aula del numero di Consiglie ri richiesto 
per la legalità della riunione. I Consiglieri che e ntrano o che si 
assentano dall’adunanza dopo l’appello, sono tenuti  a darne avviso 
al Segretario   comunale   il quale,  quando  in base   a  tali 
comunicazioni accerta  che i presenti sono in numer o inferiore a 
quello previsto al primo comma, avverte il Presiden te che può far 
richiamare in aula i Consiglieri momentaneamente as sentatisi e, se 
ne ravvisa la necessità disporre la ripetizione del l’appello. Nel 
caso  che  dall’appello   risulti  che   il  numero  dei  Consiglieri  è 
inferiore   a   quello   necessario,   il  Presidente    dispone  la 
sospensione temporanea dell’adunanza, a sua discrez ione da 15 a 30 
minuti,  dopo   la quale   viene  effettuato  un  nuovo  appello dei 
presenti. Ove dallo stesso risulti che il numero de i presenti è 
tuttora  inferiore  a   quello  prescritto per  la  validità 
dell’adunanza,   la  seduta  viene  dichiarata  deserta per   gli 
argomenti rimasti da trattare. Di ciò viene preso a tto a verbale, 
indicando   il  numero   dei   Consiglieri presenti  al  momento della 
chiusura della riunione. La verifica del numero leg ale può essere 
richiesta da ciascun consigliere.  
 

5. I Consiglieri che escono dalla sala prima della valutazione 
non si computano nel numero necessario a rendere le gale 
l’adunanza.  



 

 

Art.28  
Adunanza di seconda convocazione  

 
1. L’adunanza di seconda convocazione fa seguito, i n giorno 

diverso, per ogni argomento iscritto all’ordine del  giorno, ad 
altra riunione andata deserta per mancanza del nume ro legale.  
 

2. L’adunanza che  segue a una prima iniziatasi col  numero 
legale dei presenti e interrotta nel suo corso per esser venuto 
meno il  numero minimo dei Consiglieri, è  pure ess a di seconda 
convocazione per gli affari rimasti da trattare nel la prima.  
 

3. Nell’adunanza di seconda convocazione, che deve avere luogo 
in un giorno diverso da quello in cui fu convocata la prima, la 
deliberazioni,  escluse quelle  che prevedono per l a  loro 
approvazione una maggioranza qualificata, sono  valide purché 
intervengano almeno quattro membri del Consiglio.  
 

4. Il giorno e l’ora delle  sedute di  seconda convocazione 
sono stabiliti dal Sindaco. La convocazione viene e ffettuata con 
avvisi scritti la cui consegna ha luogo con le moda lità previste 
per la  prima convocazione  nel termine di  12 ore  prima della 
riunione.  
 

5. Quando l’avviso spedito per la prima convocazion e 
stabilisca anche il giorno e l’ora per la seconda, nel caso che 
essa si renda necessaria, il Sindaco è tenuto a inv iare l’invito 
per la stessa ai soli Consiglieri che non sono inte rvenuti alla 
prima convocazione o che sono risultati assenti al momento in cui 
tale seduta, legalmente costituitasi, fu dichiarata  deserta.  
 

6.  Trascorsa mezz’ora da quella fissata per l’inizio  della 
seduta di seconda convocazione ed ove manchi il  numero minimo 
previsto per renderla valida, essa viene dichiarata  deserta.  
 

7. Nel caso di affari volontariamente rinviati dal Consiglio 
per la trattazione in una seduta successiva, oppure  di seduta che 
segue ad altra che fu volontariamente interrotta pe r motivo 
diverso dalla mancanza del numero legale dei presen ti, la nuova 
adunanza mantiene il carattere di “prima convocazio ne”.  
 

Art.29  
Partecipazione dell’Assessore esterno  

 
1. L’Assessore esterno può partecipare alle adunanz e del 

Consiglio comunale e s c l u s i v a m e n t e  con  funzioni di
 relazione e  diritto all’intervento, ma senza 
diritto di voto.  



 

 
CAPO III PUBBLICITÀ DELLE 

ADUNANZE 

Art.30  
Adunanze Pubbliche  

 
1. Le adunanze del Consiglio comunale sono pubblich e, salvo 

quanto stabilito nell’articolo successivo.  
 

2. Nell’apposito spazio riservato al pubblico, chiu nque può 
assistere alle adunanze di cui al primo comma.  
 

Art.31  
Adunanze segrete  

 
1.  L’adunanza del Consiglio comunale si tiene  in  forma 

segreta  quando vengono   trattati  argomenti  che  comportano 
apprezzamento delle capacità, moralità, correttezza   od  esaminati 
fatti o   circostanze che richiedono  valutazioni delle quali tà 
morali e delle capacità professionali di persone.  
 

2. Gli argomenti da esaminare in seduta segreta son o 
precisati nell’ordine del giorno dell’adunanza.  
 

3. Quando  nella  discussione  di un argomento  in seduta 
pubblica siano introdotte valutazioni sulle moralit à, correttezza, 
capacità  e comportamenti  di persone,  il  Presidente  invita  i 
Consiglieri a chiuderla, senza ulteriori interventi . Il Consiglio 
su proposta motivata di almeno tre Consiglieri può deliberare, a 
maggioranza di voti, il passaggio in seduta segreta  per continuare 
il dibattito. Il  Sindaco,  prima di  autorizzare l a ripresa dei 
lavori, dispone  che le persone  estranee  al Consiglio escano 
dall’aula (con la sola eccezione degli Assessori es terni).  
 

Art.32  
Adunanze “aperte”  

 
1. Quando si verificano le particolari condizioni o  rilevanti 

motivi di interesse della comunità lo fanno ritener e necessario il 
Sindaco, può convocare l’adunanza “aperta” del Cons iglio
  comunale, nella sua sede  abituale od anche in lu oghi 
diversi e anche  nella stessa giornata  di convocaz ione del 
Consiglio comunale in adunanza pubblica.  



 

2.  Tali  adunanze hanno  carattere  straordinario ed alle 
stesse,   con i Consiglieri comunali, possono essere  invitati 
altri soggetti pubblici, organismi  di partecipazio ne 
popolare, associazioni sociali, politiche, e sindac ali interessate 
ai temi da discutere.  
 

3. In tali particolari adunanze il Presidente, gara ntendo la 
piena libertà di espressione dei membri del Consigl io comunale 
consente anche interventi dei rappresentanti come s opra invitati e 
di singoli cittadini, che portano il loro contribut o di opinioni, 
di conoscenze, di sostegno e illustrano al Consigli o comunale gli 
orientamenti degli enti e delle parti sociali rappr esentate.  
 

4. Durante le adunanze “aperte” del Consiglio comun ale non 
possono essere adottate deliberazioni od assunti, a nche in linea 
di massima, impegni di spesa a carico del Comune.  

CAPO IV DISCIPLINA DELLE 

ADUNANZE Art.33  
Comportamenti dei Consiglieri  

 
1. Nella discussione degli argomenti i Consiglieri comunali, 

hanno il più ampio diritto di esprimere apprezzamen ti, critiche, 
rilievi e censure, ma essi devono riguardare attegg iamenti, 
opinioni o comportamenti politico-amministrativi.  
 

2. Tale diritto è esercitato escludendo qualsiasi r iferimento 
alla vita privata o alle qualità personali di alcun o e va in ogni 
caso  contenuto entro i limiti dell’educazione, del la prudenza e 
del civile rispetto.  Non è consentito fare imputazioni di mala 
intenzione, che possano offendere l’onorabilità di persone.  
 

3. Se un Consigliere turba l’ordine, pronuncia paro le 
sconvenienti o lede i principi affermati nei preced enti comma, il 
Presidente lo richiama, nominandolo.  
 

4. Dopo un secondo richiamo all’ordine, fatto ad un o stesso 
Consigliere nella  medesima seduta senza che questo tenga  conto 
delle osservazioni rivoltegli, il Presidente deve i nterdirgli la 
parola fino  alla conclusione dell’affare  in discu ssione. Se il 
Consigliere contesta la decisione, il Consiglio, su  sua richiesta, 
senza ulteriore discussione, decide con votazione i n forma palese.  
 

Art.34  
Ordine della discussione  

 
1. I Consiglieri comunali prendono posto nell’aula consiliare 

con il gruppo di appartenenza.  



2. I Consiglieri che intendono parlare ne fanno ric hiesta al 
Presidente all’inizio del dibattito od al termine d ell’intervento 
di un collega.  
 

3. Debbono essere evitate le discussioni ed i dialo ghi fra i 
Consiglieri. Ove essi avvengano, il Presidente deve  intervenire 
togliendo la  parola a  tutti coloro  che hanno  dato  origine al 
dialogo, mantenendola al Consigliere iscritto a par lare.  
 

4. Solo al Presidente  è permesso  di  interrompere chi sta 
parlando, per  richiamo al Regolamento ed ai termin i di durata 
degli interventi dallo stesso stabiliti.  
 

5. Ogni intervento deve riguardare unicamente la pr oposta in 
discussione. In caso contrario il Presidente richia ma all’ordine 
il Consigliere e, ove lo stesso persiste nel divaga re, gli 
inibisce di continuare a parlare.  
 

6. Nessun intervento, quando sia contenuto nei limi ti fissati 
dal Regolamento, può essere interrotto per la sua c ontinuazione 
nell’adunanza successiva.  
 

Art.35  
Comportamento del pubblico  

 
1. Il pubblico che assiste alle adunanze del Consig lio deve 

restare nell’apposito spazio allo stesso riservato,  tenere un 
comportamento corretto, astenersi  da ogni manifestazione  di 
assenso delle opinioni espresse dai Consiglieri o d alle decisioni 
adottate dal Consigliere.  
 

2. Non è consentita l’esposizione di cartelli, stri scioni e 
l’uso di qualsiasi altro mezzo che interferisca con  l’esercizio 
delle funzioni del Consiglio o rechi disturbo allo stesso.  
 

3. I poteri per il mantenimento dell’ordine nella p arte della 
sala destinata al pubblico spetta discrezionalmente  al Presidente, 
che li esercita avvalendosi, ove occorra, dell’oper a degli agenti 
di Polizia Municipale. A tal fine uno di essi è sem pre comandato 
di servizio per le adunanze del Consiglio comunale,  alle dirette 
dipendenze del Presidente.  
 

4. La forza pubblica può entrare nell’aula solo su richiesta 
del Presidente e dopo che sia stata sospesa o tolta  la seduta.  
 

5. Quando da parte di persone che assistono  all’ad unanza 
viene arrecato turbamento ai lavori della stessa od  al pubblico 
presente, il Presidente dopo averle verbalmente dif fidate a tenere 
un comportamento conforme a quanto stabilito dal pr imo comma, può 
ordinare  l’allontanamento  dalla sala  fino al termine 
dell’adunanza.  



 

6. Quando nella sala delle adunanze si verificano d isordini e 
risultano vani i richiami del Presidente, egli abba ndona il seggio 
e dichiara sospesa la riunione fino a quando non ri prende il suo 
posto. Se  alla ripresa  dell’adunanza   i disordini proseguono  il 
Presidente,  udito il parere dei Capi  gruppo,  la dichiara 
definitivamente interrotta. Il Consiglio sarà ricon vocato, con le 
modalità stabilite  dal  Regolamento,  per il completamento dei 
lavori.  
 
 

Art.36  
Ammissioni di funzionari e consulenti in aula  

 
1. Il Presidente, può  invitare nella sala i funzionari 

comunali  perché effettuino relazioni  o diano informazioni e 
quant’altro risulti necessario.  
 

2. Possono essere  altresì invitati  consulenti e 
professionisti incaricati di  progettazioni e studi  per conto 
dell’Amministrazione, per fornire illustrazioni e c hiarimenti.  
 

3.  Effettuate le comunicazioni e  risposto ad  eve ntuali 
quesiti  rivolti dal  Presidente o dai  Consiglieri, i  predetti 
funzionari e consulenti vengono congedati restando a disposizione 
se in tal senso richiesti.  
 

CAPO V ORDINE DEI 

LAVORI 

Art.37  
Comunicazioni – interrogazioni  

 
1.  All’inizio dell’adunanza   concluse  le  formalità 

preliminari,  il  Presidente effettua  eventuali  c omunicazioni 
proprie e  della Giunta   sull’attività  del  Comune e  su  fatti  ed 
avvenimenti di  particolare  interesse per  la  comunità di cui il 
Consiglio  prende  atto  e sulle quali  i  Consiglieri  possono, 
brevemente, prendere la parola.  
 

2. La trattazione delle interrogazioni avviene escl usivamente 
nelle adunanze ordinarie, nella parte iniziale dell a seduta 
pubblica dopo le comunicazioni.  
 

3. L’esame delle interrogazioni viene effettuato ne ll’ordine 
cronologico di presentazione nel quale sono iscritt e all’ordine 
del giorno  dell’adunanza. Se  il  Consigliere proponente non è  
presente al momento in cui deve illustrare la sua i stanza, questa  



si intende ritirata, salvo che il presentatore non ne abbia 
chiesto il rinvio ad altra adunanza.  
 

4. L’interrogazione è sinteticamente illustrata al Consiglio 
dal presentatore,   con riferimento  al  testo  della stessa 
depositato, entro i  termini prescritti per tutti g li argomenti, 
negli atti dell’adunanza.  Conclusa l’illustrazione  il Presidente 
può  dare direttamente  risposta  all’istanza   o  demandare 
all’Assessore delegato per materia di provvedervi. L’illustrazione 
e la   risposta devono essere  contenute,  ciascuna,   nel   tempo di 
dieci minuti.  
 

5. Alla risposta  può replicare solo  il Consigliere 
interrogante, per dichiarare se sia soddisfatto o m eno e per quali 
ragioni, contenendo il suo intervento entro il temp o di cinque 
minuti. Alla replica del Consigliere può seguire, a  chiusura, un 
breve intervento del Sindaco o dell’Assessore deleg ato in materia.  
 

6. Nel caso che l’istanza sia stata presentata da p iù 
Consiglieri il diritto di illustrazione e di replic a spetta a uno 
solo di essi, di regola al primo firmatario.  
 

7. Le interrogazioni relative a fatti strettamente connessi 
tra loro vengono trattate contemporaneamente.  
 

8. Le interrogazioni riguardanti  un particolare ar gomento 
iscritto  all’ordine del giorno della seduta, sono discusse al 
momento della trattazione dell’argomento al quale s i riferiscono.  
 

9. Quando i Consiglieri proponenti richiedono la ri sposta 
scritta, la stessa viene data dal Sindaco entro 30 giorni dalla 
richiesta, e la interrogazione non viene iscritta a ll’ordine del 
giorno del Consiglio.  
 

10.  Se i Consiglieri  interroganti  non  richiedono 
espressamente l’iscrizione dell’istanza all’ordine del giorno del 
Consiglio comunale,  si intende che per la stessa è   richiesta 
risposta scritta.  
 

Art.38  
Ordine di trattazione degli argomenti  

 
1. Il Consiglio comunale, procede all’esame degli a rgomenti 

secondo l’ordine  del giorno.  L’ordine di trattazione degli 
argomenti può essere modificato per decisione del P residente o su 
richiesta  di un Consigliere, qualora nessuno dei m embri del 
Consiglio si opponga. Nel caso di opposizioni, deci de il Consiglio 
con votazione a maggioranza, senza discussione.  
 

2. Il Consiglio non può discutere ne deliberare su argomenti 
che non risultino iscritti all’ordine del giorno de lla seduta, 
salvo quanto stabilito dai commi seguenti.  



 

3. Il Presidente  può  fare, nel  corso della seduta, 
comunicazioni  estranee agli argomenti all’ordine d el  giorno, 
quando riguardino fatti di particolare importanza s opravvenuti o 
dei quali abbia avuto notizia a seduta iniziata.  
 

Art.39  
Discussioni – Norme generali  

 
1. Terminata  l’illustrazione  di  un argomento da parte  del 

relatore, il Presidente dà, nell’ordine, la parola a coloro che 
hanno chiesto d’intervenire, disponendo, per quanto  possibile, che 
si alternino  Consiglieri che appartengono a  grupp i  diversi. 
Quando,  dopo che il Presidente  ha invitato i Consiglieri a lla 
discussione, nessuno domanda la parola, la proposta  viene messa in 
votazione.  
 

2.  Nella trattazione dello stesso argomento ciascu n 
Consigliere Capo gruppo – o il Consigliere dallo st esso incaricato 
di intervenire per il gruppo – può parlare per non più di quindici 
minuti. Gli altri Consiglieri  possono intervenire nella  stessa 
discussione per non più di cinque minuti ciascuno.  
 

3. Il Presidente od il relatore replicano in forma concisa 
agli interventi, associando  quelli che hanno avuto  lo stesso 
oggetto o motivazione, nel tempo richiesto dalla lo ro  natura e 
numero.  
 

4. Il Presidente, dopo  che su un argomento hanno parlato 
tutti i  Consiglieri che ne hanno fatto  richiesta, avvenuta la 
replica sua o del relatore e le controrepliche, dic hiara chiusa la 
discussione.  
 

5. Il Consiglio, su proposta del Presidente o di al meno tre 
Consiglieri, può  dichiarare, a  maggioranza,  la  chiusura della 
discussione quando, pur essendovi altre richieste d i intervento, 
ritenga che esse abbiano carattere pretestuoso o di lazionatorio, 
dato che l’argomento è stato sufficientemente dibat tuto. Ciò può 
avvenire  solo  quando sia almeno  intervenuto  un Consigliere per 
ciascun gruppo, in modo  che sia stato possibile co noscere 
l’opinione di tutti i gruppi, salvo che alcuni di e ssi dichiarino 
di rinunciare.  
 

6.  Dichiarata  chiusa  la  discussione,  la parola può,  essere 
concessa, per le dichiarazioni di voto, ad un solo Consigliere per 
ogni gruppo e per la durata non superiore, per cias cuno, a cinque 
minuti.   Qualora uno o più Consiglieri di  un  gruppo  disse ntano 
dalla posizione  dichiarata   dal Capo   gruppo, hanno diritto 
anch’essi di intervenire,  precisando  la   loro posizione nel 
richiedere  la parola. I  loro  interventi  devono  essere contenuti 
entro il limite di tempo sopra stabilito.  



 
Art.40  

Termine dell’adunanza  
 

1. Esaurita la trattazione di tutti gli argomenti i scritti 
all’ordine del giorno il Presidente dichiara conclu sa la riunione.  
 

CAPO VI 
 

PARTECIPAZIONE DEL SEGRETARIO COMUNALE 
IL VERBALE  

 
Art.41  

La partecipazione del Segretario all’adunanza  
 

1. Il  Segretario  comunale  partecipa  alle  aduna nze del 
Consiglio  ed  esercita le  sue funzioni e  su  richiesta del 
Presidente  interviene per fornire   informazioni  e chiarimenti  al 
fine di facilitare l’esame dell’argomento in discus sione.  
 

Art.42  
Il verbale dell’adunanza – Redazione e 

conservazione  
 

1. Il verbale delle adunanze è l’atto pubblico che documenta 
la volontà espressa, attraverso le deliberazioni ad ottate, dal 
Consiglio comunale.  
 

2. Alla sua redazione provvede il  Segretario comunale.
  
 

3. I processi verbali delle deliberazioni devono da re il 
resoconto dell’andamento della seduta consigliare. Essi devono 
riportare: 

- la data e l’ora della seduta consigliare, 
-il numero e il nome dei consiglieri presenti, 
-il nome di chi ha presieduto la seduta, 
-il nome del segretario verbalizzante, 
-il numero dei votanti, il numero dei voti favorevo li, il 

numero dei voti contrari e il numero degli astenuti . 
-il testo della parte dispositiva, 
-la sottoscrizione del segretario verbalizzante e d el Sindaco. 

Il verbale contiene inoltre il nominativo dei consi glieri 
intervenuti nella discussione e l’oggetto sintetico  degli 
interventi.  
 

4. Gli interventi del Sindaco, del relatore e dei s ingoli 
consiglieri vengono registrati su nastro, supporto magnetico o su 
altro supporto informatico. Quando gli  interessati  ne facciano 
richiesta al   Presidente,  i loro interventi  vengono riportati 
integralmente in calce al verbale,  purché il relat ivo testo
 scritto sia consegnato al Segretario.  

 
5.  Il  verbale  della seduta segreta è redatto  in  modo da 

contenere  la sintesi della  discussione,  senza scendere   in 



particolari che possano recar danno alle persone, s alvo i casi nei 
quali si debbano esprimere necessariamente  giudizi  sul loro 
operato.  
 

6. Quando siano discussi problemi che riguardino in teressi 
particolari del Comune, il verbale deve essere comp ilato in modo 
da non compromettere gli interessi stessi rispetto a terzi.  
 

7. Il verbale delle adunanze è firmato dal Presiden te 
dell’adunanza e dal Segretario comunale. I nastri, i supporti 
magnetici o i supporti informatici contenenti le ri produzioni 
fonografiche vengono conservati a cura del Settore Amministrativo, 
in contenitori con sopra riprodotta la data della s eduta consiliare 
e conservati a documentazione della seduta per cinq ue anni. Gli 
stessi, a richiesta dei consiglieri, sono messi lor o a disposizione 
per il riascolto e la eventuale riproduzione e copi a. Il riascolto 
e la copia dovranno, al fine di evitare deteriorame nti o 
manomissioni, essere effettuati esclusivamente util izzando mezzi, 
personale ed in locali dell’Amministrazione Comunal e.  
 

Art.43  
Verbale – Deposito – Rettifiche – Approvazione  

 
1. Il verbale viene depositato a disposizione dei C onsiglieri  

2 gg. prima dell’adunanza in cui sarà sottoposto ad  approvazione.  
 

2. All’inizio della riunione il Presidente chiede a l Consiglio 
se vi siano osservazioni sul verbale depositato. Se  nessuno si 
pronuncia si procede alla votazione dello stesso.  
 

3. Quando un Consigliere lo richiede, il Segretario  comunale 
provvede  alla lettura della parte del verbale per la quale lo 
stesso intende richiedere  modifiche  od integrazioni. Tali 
richieste devono essere effettuate proponendo, per scritto, quanto 
si intende che sia cancellato o inserito nel verbal e.  
 

4. Nel  formulare le proposte di  rettifica non è a mmesso 
rientrare  in alcun    modo nella  discussione   del  merito 
dell’argomento.  Il Presidente  interpella il Consi glio per 
conoscere se  vi   siano  opposizioni alla rettifica proposta.  Se 
nessuno chiede di intervenire, la proposta si inten de approvata. 
Se vengono manifestate contrarietà possono parlare un Consigliere 
a favore e uno contro la proposta, ciascuno per non  più di cinque 
minuti. Dopo tali interventi il Presidente pone in votazione, per 
alzata di mano, la proposta di rettifica.  
 

5. Delle proposte di rettifica approvate si prende atto nel 
verbale dell’adunanza in corso e della modifica si fa richiamo, 
nel verbale dell’adunanza cui  si riferisce la  ret tifica.
  



CAPO VII  

LE VOTAZIONI 

Art.44  
Modalità generali  

 
1. L’espressione del voto dei Consiglieri comunali è 

effettuata, normalmente, in forma palese.  
 

2. Le votazioni in forma palese vengono effettuate con le 
modalità di cui ai successivi articoli.  
 

3. Le votazioni in forma segreta sono effettuate qu ando siano 
prescritte espressamente dalla Legge o dallo Statut o e nei casi in 
cui il Consiglio deve esprimere, con il voto, l’app rezzamento e la 
valutazione delle qualità dei comportamenti di pers one.  
 

4. Non si può procedere a votazioni di ballottaggio , salvo 
che la Legge disponga diversamente.  
 

5. La  votazione non  può avere luogo  se  al momento della 
stessa i Consiglieri non sono presenti nel numero n ecessario per 
render legale l’adunanza e, nei casi previsti dalla  legge, dallo 
Statuto  e dal presente Regolamento,  per la legittimità del la 
votazione.  
 

6. Ogni proposta di deliberazione comporta distinta  
votazione.  
 

7. Per i Regolamenti ed i Bilanci le votazioni avve ngono con 
le seguenti modalità:  
a) per i Regolamenti il Presidente invita i consigl ieri a far 
conoscere su quali articoli essi presentano propost e di modifica o 
soppressione,  formulate per scritto. Discusse  e votate tali 
proposte il testo definitivo  del Regolamento viene  posto in 
votazione nel suo complesso in forma palese ; 
b) per i bilanci, avvenuta la discussione generale,  si  
effettuano le votazioni sulle  seguenti proposte di modifica 
presentate dai Consiglieri. Concluse tali votazioni  vengono posti 
in votazione, congiuntamente, il Bilancio annuale c orredato della 
Relazione Previsionale e Programmatica e del Bilanc io pluriennale 
e le altre determinazioni comprese nello schema di deliberazione 
proposto dalla Giunta con le modificazioni, sia al Bilancio che 
alla deliberazione, conseguenti all’approvazione pr eliminare di 
eventuali variazioni.  
 

8.  Quando è iniziata la votazione non è più consentito  ad 
alcuno di effettuare interventi, fino  alla  proclamazione dei 
risultati. Sono consentiti solo brevissimi richiami  alle



 

disposizioni dello Statuto e del Regolamento relati vi alle 
modalità della votazione in corso.  
 

Art.45  
Votazione in forma palese  

 
1. Nelle votazioni in forma palese i Consiglieri vo tano per 

alzata di mano.  
 

2. Il  Presidente pone  ai voti il provvedimento pr oposto, 
invitando prima a votare coloro che  sono favorevol i, dopo i 
contrari ed infine gli astenuti ad indicare la loro  posizione.  
 

3. Controllato l’esito della votazione con la colla borazione 
degli scrutatori, il Presidente proclama il risulta to.  
 

4. La votazione è soggetta a controprova, se questa  viene 
richiesta anche da un solo Consigliere, purché imme diatamente dopo 
la sua effettuazione.  
 

5. I Consiglieri  che votano contro  la deliberazio ne o si 
astengono  e che  intendono che  la loro  posizione  risulti 
nominativamente a  verbale,  debbono  dichiararlo p rima  o 
immediatamente dopo l’espressione del voto o l’aste nsione.  
 

Art.46  
Votazione per appello nominale  

 
1. Alla votazione per appello nominale si procede q uando è 

prescritta dalla Legge o dallo Statuto od in tal se nso si sia 
pronunciato il Consiglio, su proposta del President e o di almeno 
un quinto dei Consiglieri.  
 

2. Il Presidente  precisa al Consiglio il significato  del 
“sì”, favorevole alla deliberazione proposta,  e  del “no”, alla 
stessa contrario.  
 

3. Il  Segretario comunale effettua l’appello, al q uale i 
Consiglieri rispondono votando ad alta voce ed il r isultato della 
votazione è  riscontrato e riconosciuto  dal Presid ente, con 
l’assistenza degli scrutatori e del Segretario stes so.  
 

4. Il voto espresso da ciascun Consigliere nelle vo tazioni 
per appello nominale è annotato a verbale.  
 

Art.47  
Votazioni segrete  

 
1. La votazione mediante scrutinio segreto viene ef fettuata a 

mezzo di schede e si procede come appresso:  



a) le schede sono predisposte  dalla segreteria  co munale,  in 
bianco,  uguali  di  colore e formato, prive di segni di 
riconoscimento ; 
 
b) ciascun Consigliere scrive nella scheda i nomi d i coloro che 
intende eleggere, nel numero indicato nello schema di 
deliberazione sottoposto al Consiglio.  
 

2. I nominativi iscritti nella scheda oltre il nume ro 
previsto si considerano come non scritti, iniziando  nell’ordine di 
scritturazione, dal primo in eccedenza.  
 

3. Quando la Legge, gli Statuti od i Regolamenti st abiliscono 
che fra i nominandi deve esservi una rappresentanza  predeterminata 
dalla maggioranza e dalla  minoranza e non siano  precisate 
espressamente le norme che disciplinano l’elezione,  il Presidente 
stabilisce le modalità della votazione in modo da a ssicurare tali 
rappresentanze. Ciascun Consigliere può essere invi tato a votare 
un solo nome od un numero limitato di nominativi, r estando eletti 
coloro  che riportano  il maggior numero  dei  voti oppure a 
pronunciarsi su uno o più nominativi già definiti e  in tal caso 
deve essere esposto sulla scheda un voto favorevole  o contrario 
alla proposta.  
 

4. Coloro che votano scheda bianca sono computati c ome 
votanti.  
 

5. I consiglieri che si astengono dalla votazione s ono tenuti 
a comunicarlo al Presidente, affinché ne sia preso atto a verbale.  
 

6. Terminata  la votazione il Presidente, con  l’as sistenza 
degli scrutatori e del Segretario,  procede allo sp oglio delle 
schede, al computo dei voti e comunica al Consiglio  il risultato.  
 

7. Il numero delle schede votate deve corrispondere  al numero 
dei Consiglieri votanti, costituito dai Consiglieri  presenti meno 
quelli astenuti.  
 

8. Nel caso di irregolarità e quando il numero dei voti 
risulti diverso da quello dei votanti, il President e annulla la 
votazione e ne dispone l’immediata ripetizione.  
 

9. Il carattere “segreto” della votazione deve risu ltare dal 
verbale nel quale deve darsi atto che le operazioni  di scrutinio 
sono state effettuate con la partecipazione dei Con siglieri 
scrutatori.  
 

Art.48  
Esito delle votazioni  

 
1. Salvo che per i provvedimenti espressamente prev isti dalle  

Leggi o dallo Statuto, per i quali si richiede un “ quorum”  



speciale di maggioranza di voti ogni deliberazione del Consiglio 
comunale s’intende approvata quando abbia ottenuto il voto 
favorevole della maggioranza assoluta dei votanti, ossia un numero 
di voti a favore pari ad almeno la metà più uno dei  votanti. Se il 
numero dei votanti è dispari, la maggioranza assolu ta è data da un 
numero di voti favorevoli che, raddoppiato, da un n umero superiore 
di un unità al totale dei votanti.  
 

2. I Consiglieri che si astengono dal voto si compu tano nel 
numero necessario a rendere legale l’adunanza, ma n on nel numero 
dei votanti.  
 

3. Le schede bianche e nulle si computano per deter minare la 
maggioranza dei votanti.  
 

4. In caso di parità di voti la proposta non è appr ovata. La 
votazione infruttuosa per parità di voti non esauri sce l’argomento 
posto all’orine del giorno e pertanto non preclude la rinnovazione 
del voto nella stessa seduta.  
 

5.  Salvo i  casi particolari espressamente  previs ti  dalla 
Legge o  dallo  Statuto, una  deliberazione non  approvata  alla 
seconda votazione  o respinta alla  prima non  può, nella stessa 
adunanza,  essere   ulteriormente oggetto di  discussione  e di 
votazione. Può essere riproposta al Consiglio solo in una adunanza 
successiva.  
 

6. Dopo l’annuncio dell’esito della votazione il Pr esidente 
conclude il suo intervento con formula “Il Consigli o ha approvato” 
oppure “il Consiglio non ha approvato”.  
 

7. Nel verbale viene indicato esattamente il numero  dei voti 
favorevoli e contrari alla proposta e quello degli astenuti. Nelle 
votazioni con schede viene indicato il numero dei v oti ottenuti da 
ciascun nominativo, inclusi i non eletti.  
 

Art.49  
Deliberazioni immediatamente eseguibili  

 
1. Nel caso di urgenza le  deliberazioni  del Consiglio 

comunale possono essere  dichiarate immediatamente eseguibili con 
il voto espresso dalla maggioranza dei componenti.  
 

2. La dichiarazione di immediata eseguibilità ha lu ogo dopo 
l’avvenuta approvazione della deliberazione, con vo tazione 
separata, espressa in forma palese.  



 

 
 
 
 
 
 
 
 

PARTE IV  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

DISPOSIZIONI FINALI  



Art.50  
Entrata in vigore  

 
1. L e  d i s p o s i z i o n i  d e l  presente Regolamento entrera nno 

in vigore dopo la sua pubblicazione all’Albo pretor io informatico 
dell’Ente per 15 giorni naturali e consecutivi.  
 
 

Art.51 
Rinvio 

 
 
Per tutto quanto non previsto dal presente regolame nto si fa 
riferimento al D.Lgs. 267/2000, allo Statuto Comuna le nonché alle 
altre norme e disposizioni legislative e regolament ari in materia, 
in quanto applicabili.  


